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Rudeiiflìma  Parca  troncò  lo  Sta- 
me Vitale  del  Prtmogenito  d'A- 
ftrea  (lo  Eccellentifsimo  Marchc- 
fe  del  Carpio)jquindeci  deJi'vnde- 
cimofegno  al  corrente  millcfimo) 
bore  otto  fpirante  Satur nojnafcen- 
te  il  Sole,  checomparue  amman- 
tato di  tenebre^ottenebrato  da  grauidi  nubbi  a  par- 
torirne fiumi^per  fpruzzarne  la  Terra  feaiiuiua  nel- 
la perdita  d*vn  Principe  5  punitor  di  malfattori, di- 
iìruttordi  fuor  vfciti;  E  che  rinouò  del  Dio  Apolli- 
nei trionfi  di  Pitoni  Bruii/,  liquali  perle  campa- 
^gne  debbaccando  conia  legge  della  forza, ftabiliua- 
no  nelle  ruine  di  Popoli  l'infelicità  delle  Proifin- 
ciejChe  fupérò  da  Clodio  HSpartaci  Gladiatori,mi- 
rando  gl'autori  di  latronecci,  alficurando  li  vian- 
danti,e  dando  libero  il  commercio. 

Anuoua  sìmefta  conuitofli  al  duolo  il  publico 
dal  fufpiro  d'infocato  bronzo,  chea  quadranti  iru 
ciafcheduno  Caftello  con  fignozzo  di  ferro  faceuafi 
fentire ,  corrifpondenti  i  gemiti  dell'afflitte  fquille, 
dettando  i  cuori  à  dar  tributo  di  lagrime  a  chi  tutto 
cuore  fi  fé  conofcere  per  comune  quiete. 

Durò  si  funebre  rimbombo  dall'hore  fedici  fino 
all'hore  dicinnouedellune.  Marcerizzato  il  corpo 
priuodifpirco,  con  ferri  dell'Arce  per  conferuarlo 


intatto  dalle  tanne  dell'Alato  Diuoratore^afpertjr. 
iato  da  Anotomifti  ;  offerliofS  ilpulmonc  impiaga- 
to,il  fegato  infaflìto ,  &  il  cuore  cinto  di  nero  fan- 
gue  circondato  digclo^il  ceruellofabiicato  dall'ar- 
chitetta  natura  con  modello  differente:  polche  à 
queftovififraponeuaaltr'offo,  che  diuidendo  in^ 
due  le  tenere  Gemine,  ne  moftraua  potentiflima> 
la  operatione^e  radoppiato  il  preggio. 

Aromatizzato  il  corpo  fu  coricato  nellaSala  d'Al- 
ba^douuta culla  ad  vn  languido  EJirropio  vago  imi- 
tatore dell'illibato  Padre  ,  lopra  architettata  pira- 
mide à  pofitura^che  i  Micologiftì  defcriuono  hGiu- 
ftitia^la  quale  tenghi  il  capo  al  Cielo,  benché  l'orbe 
gouerni.  Su  gl'Atlanti  homerideirVniuerfo  tutto 
bafteuoli  à  fuftenerne  il  pondo,  vi  appariua  la  Reaf 
Diadema  :  alla  deftra  il  Baftonc  ingemmato  :  alla  fi- 
niftrala  Spada  tempeftatadi  gioie:  abbordato  ve- 
ftito  con  ricchiffima  gioicllatura  al  petto:à  ftiualati 
piedi  con  fproni  àddiamantati ,  il  cerniere  con  nere 
piumeicandida  foprauefte  da  Caualiere  :  fcalinata^ 
di  molti  gradi  afccndentino  al  Tumulo  couerti  di 
tela  aurata;  ordincnfe  di  lumieri  d'argento  lucidan- 
tino  quell'ecliffato  Alcide  j  alla  cui  vifta  inarcauafi 
ogni  ciglio  in  credenza ,  che  quella  fuffe  l'Ammira-=f 
bile  Pira  delia  FENICE  GVSMANA  ,  dalle  dt 
cui  ceneri  haueua  à  riforgere  Gerione  alla  difefa^ 
della  rettitudine:  giache  ne  fu  Argo  alla  cufìodia ,  e 
Briareo  al  bilanciarla^  Diftefa  coltra  d'oro  penden- 
tejdoue  campeggfa'j'ano  per  fiancb-i  rHlurti  i  Imprc-^ 

A     z  fé; 


fé;  quattro  ricchi  Altari  per  inceffanti  Sacrifici; 
dall'Aurora  41  miriggio;  e  da!  vcfpro  alla  notte ,  vi^ 
cendeuoli  le  Religioni  à  cantameli  ripofo  in  man- 
*  lenimento  della  quiete  di  Giufti. 

Di  tal  pietofo  oggetto  Popoli  concorfi  àciual- 
.  Ioni  furono  fpettatori  fino  al  mercordì  airhoiedic- 
ciotto:  al  tocco  delle  quali  datofi  moro  con  le  ritor- 
te canapi  àpendoloni  metalli ,  citoifi  la  Terra  in-i 
prcfto  aprire  i  fuoi  nafcondigli,  per  ricettarne  coru 
impenetrabile  cuftodia  tanto  pretiofo  Teforo. 

Al  che  comparuero  nell'aperto  campo  di  Palaz- 
zo, douelafquadronatamilicianeprohibiua  il  rat* 
toimarchiando truppa  guerriera  pronta  à  ferirne^ 
chinetcntaderacquillorfaci  funebri  portatcda  tan- 
ti figli  delia  Dea  mendica,  che  al  conto  furono  i 
giorni  deiranno ,  compito  numero  al  decorfo  luftro 
della  Carità,  e  quelle  ferendo  con  loro  fcintillanti 
facelle  Taria  Vtero  di  nubbi ,  ferno  che  fgorgaffero 
la  grauidanza  dell'acque  per  Timmenfa  allegria,  al- 
la lor  patria  ritornando  quell'anima  fcortata  dal 
merito,  alliuiando dal  conceputo  delirio  la  madre» 
comune?  cheinhumidita  impelliccioffi  di  loto,  net- 
tato dallaftrifciatue  gramaglia  di  luttuofi  Cortcg- 
giani,  da  quali  fi  lafciaua  limpido  il  luogo,  perouc/ 
paffar  doueua  THibero  Armellino. 

Seguiùano  alla  Fama,  che  co  radoppiate  Trom- 
be, ma  rauche  precorreua  fpogliata  di  colorati  ar- 
nefi,affamicata  fgridado  airHonore,Gloria,e Vaio- 
re,cfleine  compagne  al  duolo:mcnt^e  profughe  dal- 


rOtbe ,  al  ftelfato  Polo  indrizzaic  fi  haueuano ,  pe^ 
non  efier  colte  otiofe  ;  Paggio  di  nero  ammanto 
guarnito  premendo  il  dorfodi  nobil  dcftriere,  con-, 
fuentolata  bandiera  ofcura  in  oro,  che  dell'inuitto 
Alcfandro  i  trionfi  palefaua:  Altro  infellato,  e  guai- 
drappato  d  ofcura  caligine ,  veniua  da  due  gemelli 
della  notte  frenato,  e  guidato  dal  Caualeritio  pe- 
done con  verga  alla  delira  ,  &  occupata  finiftra  alla 
ftaffa  alluttato  con  lungo  ftrafcino:  le  di  cui  puntc^ 
ne  fofpendeuanodueCodataiijjche  fccpriuano  li 
quattro  sferrati  piedi  dirauianti  vermiglio  liquore, 
acciò  la  Humanità  ne  ponderaffe  la  priuanza  del 
mite  Padrone^con  penfieri  di  fangue. 

Doppo  comparue  il  Feretro  couerto  delTella 
auratOjche  freggiaua  dcll'Orfa  cckfte  riformatrice 
d'ogn'embrione  la  ecliffata  Stella ,  con  tanti  Giafo- 
ni,che  trionfanti  trafportarne  la  conquifta  al  vacua 
luogo  del  firmamento,  da  Caualieri  armati  con  cal- 
cato paifo  fé  necalpeftraua  quel  contaggiofofuoloi  i 
Delche  learrofTite  militie  per  non  palefarne  raf- 
fronto ferno  fumate  contimic  ,  ad  ofcurare  quer^ 
poco  lume,chefcintillauadairannottato  Sole./ _.:,,j;i 
Circondauaqucl  Diamante  celefte  notturno,  la^^ 
Via  lattea  delCoHarcralCofeglio:  fcguiua  la  Com- a 
pagnia  di  Lancie  aftata  à  velo  in  bruno  con  le  pun-  : 
ce  curuateà  terra  per  aprirne  le  vifcere  al  veloce^ 
ricetto  di  queirammaffo  di  Virtù. 

Accodata  dal  Cannone ,  che  tirato  4a  quattro  il-  ^; 
legitime ,  e  fterili  figUede  vile  genicor<.^^On  ruote  -. 
^  A3  ^^ 


^i  tenebre  5  dinotauagià  girato  alPoccafo  il  Sol 
CVSMANO  4  attrinceratoda  comkiua  di  Fanti 
arrnaiijche  da  fpine  cuftodiuano  quella  Rofa  redft 
dalla  falce deirimplacabil  fato.  Paffo  non  daija  il 
Funeraltri^onfo  ,  che  non  eftraheffeda  grocchi  di 
ammiratori  vn  tanto  di  cordoglio. 

S'incarnino  al  Carmine  per  le  piazze  maggiori, . 
reftandonoquafi  difabitate  lecafe ,  per  afpettarnc^ 
ii  tranrit05&  ammirarne  l'arrTuornon  hauendo  per- 
meffo  gl'artefici  impiegarfi  à  loro  affari  quel  gior-, 
no,  incui  diceuano, non douerli  aggirare  le  mani^ 
male  pupille.. 

Nei  rpatiofo-Anfiteatro  concorfi  tutti  baccp.ntj 
di  doglia:,  conerò  al  Cielo  formauano  efercìEp  di 
Combattenti  armati  di  pene-  el'hauerebbero  affé- 
diato-con  pianti  aflìdu-i,  sì  confideraeo  non  haaeffe^^ 
ro  moleftarne  M  quiete  del  Felice  GASPARRO. 

AlSACRO  TEMPIO,  chcchiufele  porte  ha- 
ueua^vi  fiapproiBniòTErcole  efaiague^àcui  fattofi 
vicino  vn  Capo  martialq,che ne  prabii>iua  l'ingrei- r 
fo,  nerieliiefeàGOnduttoridout  trasfenuanotantat; 
RiccaPreda-.e  rifpofto  li  fu,  eiler  quetiQl'Achille  del 
CARPIO,  che  terminato  haueua  dj  conibwcre-» 
fot'to^  l'inipenetrobil  feudo  della  CATTOLICA ^ 
FEDE ,  contro  Mettoré  d^li'ambitione  raondana^^  j 

AirEco  diial  voce  fuapurò  vn  Etna  di  ferro,  fiin/, 
mata  di  fuoco,  ad  auifame  .aireftat  Leo  Marte  poj;^, , 
tinaiòdi  fpalancaffìe  l'ingEcifo,  per  depofitaruifi 
quelGiaftiniano,  che  bramò  più  vol^nuericoi»?^  I 

:mii- 


imutar  fc  AJùi'tfe  fh Cielo,  cht  e(]iji]ibrar'ljr gJùftiv 
tiaconoro  ?  cfecuForétl^i'fa<^gfo  precetto:  D'Andai 


vrnattim^ 


"  Suanito  dil  grocchi  elei  Popolo  radoppiante  li 
gemiti^^iTpernuaft  in  vn  Òc^eanodi  trauagli  cifero 
aiTorbixojpei  haiierperduro  queircfpertoNocchie- 
rocche  guidaua  la  naue  del  gouerno  con  la  lemo- 
niera  V  \^i^'XtmBa,  adfmatum-njocandsyeamconditiO' 
nem  fffe  imperandi,  fX't  non  ài'tter ratio  cerffitt  ,  ^:*amfi 
n;ni  redd^tPar.'^  ^pprohff^To yfion .altud dtfcordami s  Pa- 
tri<€rem'edtamfuiJJej(juàm'zi:Ahr:moreg£erett4r,' 

Saetta  quella  fruttifera  pianta  efca^  .per  affamati? 
e  fortezza  per  defenderli  da  fwperbi  Aquiloni., 
Omnis  €Xi4taietjuaIitat&y  tuffa  FrìncfpfS  afpeftay^ymUa 
wpTjcfen  sformi  di  ne,'-  "  ^^  ■  ;'''  ''^•"'  ''■"••/'^-  ^^'^  ^ 
'*■  Certo  di  non  poffcr'ftarfictiroà  proprie  cafe  5© 
più  non  latraua  quel  viggilantiflìmo  Cane ,  che  ali'- 
hortftabiìite  alripofo  rotitiaua  per  le  .ftrade  ,  per 
garantire.dalle  fauci  della  rapacità  grAgnelli  pò-, 
pt^larir  Prr  fltitff'phriirr  .adirti  thàie fiate  falua ,  cut  ma^ 
ior  è  iongincjuo  rcutretìria:  "NoctellHe  t^ptd  egreffus  .4»- 
^ftralt^per  otcutta^(^ -^-i-^igtiòt^s  fgnaray  comtte  ^na, 
•^Qudlo  che  pareggiale OMÌ,  e  Luoghi. del  Rie- 
gnoù^'9aràdifo^,  checieRtTctrtta^pra  le  po-itel^' 
PatrejàddxDttriiìaro^che^wW  ìh^hI^o  modHmn-ìtftrt- 
te^i paneant^njhi pertimuertnt^tmpHnè contemni\  '  -^ 
^^'Kjffctdla  che  pramatkò  W  liHfó>'CfebF6f  eAìfctfli 


delle  facuhà)  acciò  le  fameglfe  non  fi  deploraffcro 
da  Icari  precipitati  nelle  miferie. 

Quello  ebeconualefcenteafcokaua  lefuppliche 
d'aggrauati,  fuperajndo  Demetrio  da  donna  accula- 
tola deponere  lo  fcetro,  fé  chiudeua  rorecchio  à 
querele  di  Popoli  :reruendofialdi  più  della  fcuola 
di  Tiberio,  che  incroduffe  rvfodeaieraoriali,  per 
maturamele decretarioni  :  Parms  peecatis  ^eniam^ 
magnis  fcmritatem  comodare ynecfcsnafemferifedjcefius 
f(smtanta  contenttts  ejTe ,  Oj^^cfjs  (^  adminijlrationibus^ 
votitis  non  peccar uros,(]Hdm  damnare  cum  peccaffent^pcr^ 
chciad  prodendam  njirtutis  memoriamo  fine  gratta ,  attt 
ambitionC)  bon^  tantum  cofctentM pvt^tio  ducebatur'^  già- 
Qhtiretinuityquod  efi  difficilUmumy  ex  fapientta  modumy 
in  primogenitura  della  fua  fourana  comprehenfiua, 
che  lo  dotòi'Nofcere  prouìnciam^  nofci  exercitm  ^  difcere 
^  peritis-ifec^m  opttmoSynthil appetire  oh  iaSiattonem ,  «i- 
hitobformidinemrecufare^fimulqueanxtuSy  (^  intentus 
tf^^r^^conolcendofi:  Ita  fucceffor ftmuly  (^  ^Itor  rarif- 
[ima  moderai  ione  ^maluit  <^'tderi  inuentjfe  bonos ,  quatti^ 
fettjfe.',y^,,-Mj^  ,; 

Onello  che  fu  feuero  al  punire  rincorrigibili  la- 
dri ,  ricordeuoie  che  Luigi  il  Santo  doppo  fatta  la^ 
gratiaal  condennatoriuocolla  recitando  la  fcuola 
d'Iddio,  auertitofi  d'effere  prepofito  alla giuftitia^: 
^am  '•verbay^nltus^in  crimen  detor(]uenSyrecendebat, 

Quello  che  fu  inimico  deU'otioi/'mrwj  éfequi  eru^ 
ditptftiuerutUUhonelìis  mi/cere  ì  parentefi  della  vita.; 
indiuifibil  compagno  della  grandeizaje  letargo  deì 

-hi;  »: 


fafto.-Fi/  i'ontdentus  ac  iudicia  fofcerev.t^grauiSy  inU-ntas^ 
f^uerus-,  (èlrfarpius  mifericors ,  ^hi  ijjffciafansfactiim, 
nulla  rvUrapoteftattsperfona'itrtft{ttam^(d!rarro^àiiam^ 
(§r  auaritiamexuerat^fjec  UH  >  quod  e[ì  ranfsimum  ,  aut 
facilitas  autoritatemyaut [^ucYttAS  amovem  dimtnmt, 

Qnelloche  feruiuafi  ò\  Miniftri  incorrettibili , 
che  ben  inrefi  dtli'anotomia  del  corpo  infermo,  fu- 
ro el^perti  ad  adattarejdoue  gl'vngucnti,  doue  il  fcr- 
ro^per  non  incancherirne  le  piaghc,giàche  per  foni- 
minirtrarne  le  infey;nanze  :  Afefutffje  orfus^primam 
domumfuam  cotrcmt^  oncd  flerifcjuehaut  minus  arduum 
ejlyfiàm  proni  nei  aw.  reggere ,  mhtlper  Itkertos  [eruofc^ue 
public^  rei,  , 

Perche  ;  finllum  maius  indìtium  bona  mentis  Prin- 
cepspoteft  efxendere-iquàm  ri't  adiungat  [ibi truiros  njirt li- 
te-, [^  fama  celebres^  nam  omnesftattm  tudicahunt  euài^ 
talem  effe^fAdlesijy  <jui  apudillum  ,^a  (juidem  inrc^y 
maxime  promdus  erat  ac  dtligens. 

Quello  à  chi  non  potè  atterrire  la  morte  tutto 
che  fembianze  si  horride  haueffe  >  ma  la  mirò  con-» 
occhio  placido?  e  non  con  turbato  ciglio ,  non  elTea- 
doli  difgratiata  nuncia>  bensì  corriere  di  buone  no- 
ue:  poiché  permuraua  i'abitaturo  di  fango,  la  vallo 
del  pianto  in  vn  giubilo  eterno. 

Perche  :  ìd  per f cere  fummo jlndio  conatus ,  (ju^funt 
mortalia  omnium  comuma^  Terra-,  ^  fepultura\  Sapen- 
do chtiOmnes  cinisy  impares  nafcìmur,  pares  merimur: 
conditor  ille  iuris  humani  non  natalibits  ,  tìec  nominmi^ 
clarikate  dtfiinxit^mfi  dumfumus. 

Quel- 


Quello  che  riflettendo  fempre,Ghe  ogni  fafto  Iib- 
manoèfomo,  epolucribbellandodal  fuodefiofc^ 
fragili  pompe  coronò  Ialine  detle  fue  vicende  con 
ralforo  della  Humikàjafciando  nelfuo  teftameoco 
efprefìamente  ordinato  fepelirfi  conilfolo  accom- 
pagnamento de'  poiieri^e  pochi  Sacerdoti^e  fotter- 
rarfiail'ingreffo  del  Sacro  Luogo,  acciò  fiiffe  ludi- 
brio de  piedi  J  moftrandone  conciò  chiaramcntoj 
che  le /he  opere  nafceuanodairimmenfa  virtù  del- 
l'ani ma:  Ille  ''veri  glorfofus  efl  PrwcefSy  qtn  interius^  ex- 
teriùpjuereff  tendete 

JMtltteìn  donìsj  Pofulum  Annona ^cunti&s  dtilcedine^ 
o^y  pellexitM^mvQ  da  prouido  Padre  fomminiftra- 
do  coÌl:umati,e  nobili  diuertimcnti  à  buoni^con  fag- 
gi d  i  dolcez.za,  fi  teneffe  à  gran  prezzo  lo  pefp  della 
giuftitia,  e  doue  la  pena ,  e  lo  fcorno  campeggiafle^ 
per  malfattori ,  faccffe  general  moftra  il  premio ,  e 
rhonore  per  vbbedienti ,  bilanciando  con  indifeflb 
penfiereil  Pane  jchedoueuafaturareil  Popolo  fe- 
dele nel  faticofo  camino,  al  pofleflb  di  quella  Terra 
di  promiflìone ,  che  germogliaua  la  pace  nell'animo 
delHISPANO  MONAKCA,di  cui  fu  miracolofo 
Mosè  fudatone'geli  inuernali,  aggiacciato  ne' fu- 
dorid'eftiui calori,  incorona  deiramorofo  marti- 
rÌQ,col  c]uale  fi  è  re  fo  campione  immortale  ne]  Cie- 
lo, doppo  chefùgloriofo  Dauid  à  fugare  Tinu incu- 
bile efercito  della  incontinenza  :  Integritatem  atqu<^ 
ahfiinenttam intanto njiroreftrrey iniuria  ^irtutUfherit^ 

perciò  :  C^far  in amnia  prc^ce^s ,  nil a^nm  credensy 

cum 


um  qmdf»p€Yeft  dggenihm  ;  ben  ìotefo  w  h    r  HAJifL.^ 
' .  ref  in  fummo  Principe  inejj'e  aferterd,  Um^ern  sn  negoa^fy 
fortitudweminpericuiisy  tfuttijìnaìmu  aoendoy  et! er nate 
'  tn  confici endo  y  corifiluiminprouvdtndo  ,  EcoiriC  pritno 
*  Ccfate  AngulVodi  noftri  fecoli  :  ScdaUturprccceptéi, 
'  {^^xempla  pMtcèy  '■velpriHatifnfdvthria  ^  ea^ue  aut  ad 
dofncjìicost  aut  ad  mditum  prmiimiarnmrjtie  recioreSy  aut 
ad  "urbis  mapftratHS  plerayKcsue  micìehaiypyoi^t  6ju:qne 
monitiùm ìndigeYerit.  Perciò:  S^pitis  tnduftria  ,  ac  ojigi- 
*■  iantut,  Dtes  nunqaam  transijt ,  quin  altfud  manfuctnmy 
-y^imkypmmfacir et, fedita  ^Jt  /^rarium  non  euerteret-^  Né 
fi  viddc:  Viram  njclocem  in  opere f no ,  facendo  a  ct)no- 
IcerCjdie:  Omnium  fomnos  illius  <-ut£Ìlantia  defendity 
omnium  oiium  illius Lihor  ,  omnium  delìcias  ulius  tndu^ 
jln  a  ^omnium  'xj  ac  at  ione  miti  Ut  s  occupano'^  Oljeruatite>' 
alla  intelligenza  del  viggilante  padre  ;  Dormio  mim- 
mumMeuifsiìno  fomno  ^tor^i^  quafi  mteriango, 

A  tanti  dolori,  &  afflittioni  del  Popolo  Parteno- 
peo impietofitofi  il  Cielo,  aprendo  lefue  cataratte, 
fé  apparire  fra  le  nubbì  del  pianto^la  COLONNA 
prattieato  portento  del  Braccio  ONNIPOTEN- 
TE in  tempi  neceffitofi,  qiiafi  degnar  fi  voleffe  quel 
DIVINO  ORACOLO  rifponderc  à  tanti  voci  : 
Btenim  quando  Sacerdotium ,  {pf  Kegnum  njideo  lacri^ 
mari ,  ^attm  quafi  compatiens  ad  commiferationem  fie- 
Eior-i  (^  tlUus  me^  i/octs  remini fcor  :  Protegam/iJrhcfyL^ 
Inane  j  fperandone  la  guida  :  £o/jHod  nunquam  defttit 
COLFAi'NA  méis fer  àtem^mcQQLFM^A  i-g^is  pct 

Per- 


Perciò  :  f^ifnfentittir  4miJ[téS  mi  non  fuccedit  extnt 
neus'y  ellcndo  che:  Eccsmortuus  non  efi  Pater  ^  (^  auafi 
non  efì  mortiius^fimtUmem  emmrelic^uitfibifeflfe. 

E  Te  tanto |]  offequia  qucU'eftlnco  HEROE  del 
Carpio,  fu  perche  in  tpfo omnium  <T^inutum genera 
w Axmo  fflendore jdj^ehAnt  ;  difponedonerASS VE- 
RO CELESTE:  che  [te  honorahittir  (^uemcumque  'do^ 
luerit  Rex  honorare, 

Nonlafciandole  Mufe  inghirlandate  di  Cìpref- 
firegiftrarne  anch'effe  àfucceflbri  fecoii  le  opcre> 
regolate  da  quel  Mìcrocofmo  delle  perfetcioni ,  ac- 
ciò l'Età  futura  ne  conlerui  le  infegnanie. 

ILNemeoLecn^  l' Idra  per  coffa 
Adojìri,  moftraro  al  Adond' Ercole  inuittOy 

Ne  della  Morte  il  general  conflitté 

chi  ttf e  lo  prigioniero  in  tetra  fof a, 
N  en  ha  tanto  rualor  l'empia  che  poffa 

Cafar  da  marmi  il  :  Non  più  oltre-fcrltté, 

Chihaue  al  Mondo  termine  prefcritto 

Non  chiude  in  hreui  roma  ti  nome^t  l*o[fa, 
GFSMAN  (he  tr affé  i  cuor  con  la  moneta 

Com' ali* aurea  caten  Ercole  a;ide. 

Al  tuffo  eh* è  Leon  il  ruiuer  njeta. 
Anche  all' Idra  d*Apfuzsfii  capi  ancide. 

Alla  f  ne  mom ,  onde  di  meta 

Refia  Stabil  Colonna  al  morte  Alcide, 
Napoli  j.  Dcceiiibrc  J<^87.  ,      .  -. 

'     "  "    Gio:  Andrea  de  Viuo. 
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